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Le celebrazioni dello scienziato camuno-pavese che varcò le frontiere della biologia

A cent’anni dal Nobel Corteno scopre Golgi
Finalmente un museo per il suo figlio più famoso

di Giorgio Contessi
Un secolo da Nobel. Un paese da Nobel. A Pisogneto di Corteno Golgi, in Valcamonica, nacque nel 1843 il primo Nobel italiano per la Medicina: Camillo Golgi. Correva l'anno 1906 quando ricevette il premio, ex aequo con lo spagnolo Santiago Ramón y Cajal, per gli studi sul sistema nervoso. Lo stesso anno al poeta Giosue Carducci fu conferito il Nobel per la Letteratura. Da tempo Golgi aveva lasciato Corteno alla volta di Pavia, terra d'origine del padre che in Valcamonica, a due passi dall'Aprica, era approdato come medico condotto. E Pavia con la sua università diventò il laboratorio in cui Camillo Golgi, laureato in medicina, coltivò la passione per la ricerca scientifica f no a lasciarvi un'impronta indelebile.

A Corteno c'è ancora la casa natale (una targa commemorativa, le imposte chiuse) al numero 15 della via dedicata al famoso concittadino. Un busto di bronzo, lunghi baffi e capo chino, è posto nel piazzale delle scuole. Ma i luoghi non raccontano l'istologo e patologo Golgi. «Il centenario dell'assegnazione del Nobel, nel 2006 – spiega il sindaco Guido Salvadori –, deve aiutarci a percepire di più il valore di questo grande uomo. Vogliamo avvicinarlo alla gente, ai ragazzi». A Corteno, diventato Corteno Golgi nel 1956, si sta ultimando il Museo (inaugurazione a giugno) con strumenti scientifici, lettere e documenti dell'epoca.

Le prime scoperte avvennero ad Abbiategrasso (Milano), dove Golgi fu primario del Pio Luogo degli Incurabili. Nella cucina del suo appartamento lo scienziato allestì un laboratorio di Istologia in cui ideò, nel 1873, la «Reazione nera» (Metodo di Golgi) che lo portò al Nobel. La tecnica consentiva di colorare e vedere bene le cellule nervose e la loro struttura organizzata. Nel 1898 approntò lo studio sulla struttura cellulare, l'apparato reticolare interno noto come «Apparato o Complesso di Golgi». Lo scienziato decifrò la struttura nascosta delle cellule del sistema nervoso, cinquant'anni prima dell'arrivo del microscopio elettronico che ne confermò le indicazioni.

Altre fondamentali ricerche riguardarono la malaria e le terminazioni nervose dei tendini (Corpuscoli di Golgi). Dedicò 60 anni alla ricerca, con 70 lavori scientifici. A Pavia, dove fu rettore dell'Università, Golgi ricoprì la carica di assessore all'Igiene e in Comune si batté per lo sviluppo del Policlinico San Matteo e dell'Istituto Neurologico Mondino. Fu nominato senatore del Regno per alti meriti scientifici (dal 1900 fino alla morte, nel 1926). La sua notorietà scientifica raggiunse le università europee fino all'Istituto Carolino di Stoccolma che lo onorò con il Nobel. Cento anni dopo, per tutto il 2006, Camillo Golgi sarà il protagonista di celebrazioni di portata internazionale.
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L’intervista

«Senza microscopio rivelò i segreti di cellule e neuroni»
di Giorgio Contessi
«Un'icona per gli scienziati di ieri e di oggi». Paolo Mazzarello, autore di «La struttura nascosta. La vita di Camillo Golgi» e docente di Storia della Medicina all'Università di Pavia, così definisce il Nobel bresciano‑pavese.

Quale fu la svolta di Golgi?

«È uno dei più grandi scienziati italiani. Nel 1873, grazie a un metodo istologico di sua invenzione, la "Reazione nera", varcò la frontiera conoscitiva della biologia. Campo di studio affascinante, perché riguarda lo studio del cervello, quell'organo in cui si produce il fenomeno più misterioso della vita, la coscienza. Inoltre scoprì una struttura fondamentale della cellula: l"Apparato di Golgi", che riveste un ruolo centrale nella fisiologia cellulare. Per questa scoperta Golgi è, probabilmente, l'autore più menzionato nella letteratura biologica».

All'epoca non si capì subito il valore della «Reazione nera».

«Ci sono diverse cause. Golgi pubblicò i primi studi sulla "Reazione nera" su riviste poco diffuse. Erano poi ricerche troppo innovative, sembrava incredibile riuscire a vedere le cellule nervose così come apparivano dalle descrizioni di Golgi. Solo verso il 1885 le sue scoperte iniziarono ad avere un riconoscimento internazionale. Fra i primi a interessarsi alle sue ricerche vi fu lo zoologo Fridtjof Nansen, famoso poi come esploratore polare e futuro Nobel per la Pace, che venne a Pavia per apprendere dal maestro la tecnica della "Reazione nera"».

Il Nobel venne assegnato per gli studi neurobiologici, ma quale fu il valore degli studi di Golgi sulla malaria?

«Egli descrisse le fasi evolutive del plasmodio, il microrganismo della malaria, e stabili la relazione fra la sua moltiplicazione e gli accessi febbrili. E' la "Legge di Golgi". Una dimostrazione dell'ampiezza e della profondità dei suoi interessi, nelle scienze "di base" come in quelle "applicate"».
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Solto Collina. Il fuoco è divampato verso le 17: distrutti tre ettari di verde. L’elicottero ha scaricato 12mila litri di acqua

Bosco in fiamme, chiusa la rivierasca
Il rogo ha causato la caduta di massi sull’ex statale del Sebino. Stop al transito tra Castro e Riva di Solto

di Elia Mutti
Ex strada statale Sebina occidentale chiusa al traffico in entrambe le direzioni, nel tratto tra Castro e Riva di Solto e tre ettari di bosco ceduo andati in cenere rappresentano un primo bilancio dell'incendio che si è sviluppato ieri verso le 17 in località Grè di Solto Collina. Le opere di spegnimento sono state interrotte alle 19 a causa dell'oscurità. I vigili del fuoco volontari di Lovere, gli uomini del Corpo forestale dello Stato di Vedova, le squadre antincendio della Comunità montana Alto Sebino e i tecnici della Provincia, in collaborazione con i carabinieri di Sovere e del nucleo radiomobile di Clusone torneranno in azione ancora stamattina.

C'è il timore che le fiamme possano ulteriormente propagarsi. Al momento dell'interruzione delle operazioni non c'erano pericoli per le abitazioni della località Cerete, la frazione di Solto Collina che si trova al culmine della lunga scarpata aggredita dal fuoco, e nemmeno per la chiesetta di San Defendente, ma per motivi precauzionali l'intera zona è stata tenuta sotto costante controllo.

Mancavano pochi minuti alle 17 quando alcuni automobilisti di passaggio hanno chiesto l'intervento dei 115. Alte lingue di fuoco si levavano sul fianco della montagna e la strada provinciale era già cosparsa di sassi franati dal pendio a causa della distruzione del sottobosco. Le cause dell'incendio sono al vaglio dei carabinieri, ma il atto che le fiamme siano partite dal lato a monte della strada avvalorerebbe l'ipotesi che all'origine possa esserci un mozzicone di sigaretta lanciato incautamente dal finestrino di un'auto. Non viene neppure esclusa l'ipotesi dolosa e che le fiamme siano state appiccate da qualche piromane.

Il fuoco, favorito dalla siccità e dalla brezza che al pomeriggio spira trasversalmente al lago e sale verso la collina, si è ampliato fino a raggiungere un fronte di circa 150 metri e un'altezza di 200. Le pareti scoscese della montagna hanno impedito ai vigili del fuoco di affrontare le fiamme dal basso. I pompieri si sono quindi trasferiti nella parte alta dove, alfine di evitare l'ulteriore propagarsi delle fiamme, le squadre antincendio della Comunità montana stavano facendo una rigorosa pulizia del «Sentiero dei fiori» che passa a mezzacosta. Nel frattempo dall'eliporto di Clusone si è alzato in volo un elicottero appositamente attrezzato con contenitore capace di trasportare 500 litri di acqua.

Per un'ora il velivolo ha fatto la spola tra il vicino lago e l'incendio e ha scaricato «bordate» d'acqua. In totale sono stati scaricati sulle fiamme 12.000 litri d'acqua ma senza riuscire a spegnerle completamente.

Le ombre della sera ì la conseguente pericolosità di dover agire senza precisi riferimenti hanno costretto le force in campo a sospendere le operazioni e a darsi appuntamento a questa mattina quando a dirigere l'intervento sarà la Forestale di Lovere. Al termine di un sopralluogo, i tecnici della Provincia hanno deciso di emettere un'ordinanza di chiusura della strada Sarnico‑Lovere nel tratto tra Castro‑Riva di Solto. Gli automobilisti provenienti dal basso lago e diretti all'Alto Sebino, giunti a Riva dovranno imboccare la provinciale che collega il Sebino con la Val Cavallina e quindi proseguire sulla statale del Tonale. Il traffico tornerà a scorrere regolarmente sulla Rivierasca soltanto dopo che l'incendio sarà stato completamente domato e l'intera zona sarà stata bonificata e messa in sicurezza.
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Darfo Boario Terme. Sono in molti a volersi impossessare del maniero nella frazione appartenuto alla nobile famiglia Federici

Gorzone, l’antico castello conteso
Un’agenzia immobiliare avrebbe fatto un’offerta, il Comune: faremo la nostra parte

di Sergio Gabossi
Gorzone e il suo castello vivono una storia d'amore maledetta. Il monumento simbolo della frazione di Darfo, da qualche settimana è al centro di un frenetico rincorrersi di voci legate ad un unico filo conduttore: il Castello dei Federici è in vendita. La notizia trapela proprio da Gorzone, dalla gente che vive nella pancia di questa frazione costruita ai margini del fiume Dezzo e ai piedi del castello. È gente che parla perché del castello conosce la storia, le chiacchiere e i passaggi di consegne.

È gente che mette insieme con pazienza i tasselli di un quadro complesso, ascolta e esprime un proprio giudizio. «Sul mercato ci sono tanti compratori», è il punto di vista comune. Eravamo rimasti, nel marzo dello scorso anno, alle parole dell'avvocato Sangalli, la persona più vicina ai proprietari, che aveva precisato al nostro Giornale che «...il castello non è in vendita, ma anzi, la proprietaria è intenzionata ad avviare una imponente opera di restauro nei prossimi anni». Ma, come spesso capita, le smentite hanno innescato il meccanismo contrario, scatenando le fantasie di molti che dicono che se non se ne è parlato fino ad ora è perché si è preferito non svegliare dal torpore altri possibili acquirenti. Uno sguardo alle proprietà lascia intendere che la situazione è più complicata di quanto sembra: l'ultimo segmento dei discendenti della famiglia Federici, porta a Breno alla famiglia Alberzoni. Gli Alberzoni, in Valle, si sono visti poco. La principale proprietaria è una delle sorelle che vive in Uruguay e che il castello non l'ha mai nemmeno visto. Ma stando ad un «censimento» recente, sembrerebbe che un'inestricabile matassa di nipoti, pronipoti e parenti si sia fatta avanti per rivendicare proprietà minime di porzioni di fabbricato e terreno. E nessuno di loro sembra voler svendere la propria parte. Molti ci puntano gli occhi, in pochi allungano le mani, pochissimi possono permettersi di mettere un offerta concreta sul piatto. Un milione e mezzo di euro sarebbe la stima approssimativa del solo valore dell'immobile. Poi ci sarebbero i costi per i delicati lavori di restauro.

C'è chi sostiene che un'agenzia immobiliare della zona avrebbe già formalizzato una prima offerta. Di contro, il castello rimane trincerato dietro quattro metri di mura solide, sbarrato sul lato principale da grossi portoni chiusi a chiave, irrimediabilmente inaccessibile e tetro. Contattato telefonicamente, il primo cittadino di Darfo, Francesco Abondio, esce allo scoperto. «ll castello in vendita? Speriamo». Ma come si pone l'amministrazione comunale di fronte a questa eventualità? «Siamo pronti e decisi a fare la nostra parte. Il castello di Gorzone è un patrimonio storico troppo importante per andare perduto. Come Comune di Darfo, sia disposti a metterci in prima fila per riportare all'antico splendore questo patrimonio che è di tutta la Valle, ma prima di tutto è della gente di Gorzone che per troppi anni si è vista privata di un gioiello di questa portata ‑ continua ‑. Siamo certi di poter contare sull'appoggio degli entri comprensoriali, della Provincia e della Regione. Una volta restaurato, il castello potrebbe essere trasformato in museo e messo a disposizione del pubblico, o trasformato in luogo di incontro per manifestazioni a carattere culturale e artistico. Ci batteremo contro ogni possibile speculazione».
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La dimora dimenticata

Un trionfo d’affreschi nei saloni
di (gabo)
L'imponente monumento storico che si trova nella frazione di Gorzone, dopo via Castello, alla fine di via Federici, è qualcosa di più di una semplice dimora nobiliare estiva. È il segno del passaggio di ,a una famiglia ghibellina, che nel giro di pochi anni acquistò fama e gloria nelle terre camune e fondò una stirpe di Signori che riempirono i libri di storia. 1 Federici arrivarono in valle intorno al 1100. Il castello più conosciuto, oltre a quello di Gorzone, si trova nella suggestiva frazione di Erbanno. L'edificio fu abitato fino a duecento anni fa da Federici e l'ultima discendente è una delle sorelle Alberzoni che da cinquant'anni vive fuori dall'Italia. Su incarico della proprietaria, alcuni residenti di Gorzone si sono sempre dedicati alla cura del, giardino e delle piante d'alto fusto che cingono la proprietà. 

Sono pochissimi i fortunati che hanno potuto ammirare gli interni dell'edificio. Le foto in bianco e nero sui libri di storia non rendono certo giustizia allo splendore artistico che riempie i saloni che sono un trionfo di affreschi e di mobilio di valore. A novembre 2005, anche su incarico del Sindaco di Darfo, un funzionario della Soprintendenza alle Belle Arti di Brescia si è recato al Castello per verificare lo stato degli interni.
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Nei giorni scorsi l’assemblea pubblica

Presto una decisione sul futuro della società “Lozio Risorse”
di Giuliana Mossoni
Si è svolta negli scorsi giorni a Lozio un'assemblea pubblica nel corso della quale il sindaco, Claudia Fiorani, e la sua Giunta hanno aggiornato i numerosi presenti sullo stato d'attuazione dei programmi dell'Amministrazione comunale, che guida il piccolo paese dal giugno 2004. L'assemblea popolare è ormai una consuetudine da queste parti; l'Amministrazione Fiorani ha convocato i cittadini in più occasioni in passato, per confrontarsi e discutere su temi, progetti e proposte che interessano il paese. Numerosi i temi trattati durante la serata, a partire dalla questione contabile. I conti del Comune non sono ancora floridi, ma i nuovi correttivi introdotti, non da ultimo l'incasso regolare e diretto dei tributi, hanno portato a una situazione più costante nelle entrate. Ad accendere gli animi è stata la delicata questione della società pubblica Lozio Risorse Spa, ma qui il sindaco non ha voluto sbilanciarsi, riferendo solo che è stata fatta un po' di chiarezza sulla contabilità della società e sui rapporti intercorsi in passato col Comune di Lozio. «Nei prossimi mesi – ha soggiunto la Fiorani – dovranno essere prese delle decisioni cruciali per il futuro della società».

Il settore che ha impegnato maggiormente gli Amministratori, portando concreti risultati, è stato quello dei progetti in fase di realizzazione. Primo fra tutti le villette in località San Nazzaro, conclusosi con la variante al Piano Regolatore, l'approvazione definitiva da parte della Sovrintendenza e la denuncia d'inizio attività da parte della ditta appaltatrice. Si è poi parlato di gestione associata dei servizi, sia per la promozione turistica e ambientale, con i Comuni dell'Altopiano del Sole, che per il sociale, con i Comuni di Borno, Breno, Cividate, Malegno e Ossimo. È stata analizzata la situazione delle cause legali pendenti, anche per revocare il progetto del campo da golf, ed è stato presentato un esposto alla magistratura perché siano individuate le responsabilità di chi ha creato i contenziosi.

Non sono poi mancati riferimenti all'istruzione, ai servizi e alle questioni ambientali e turistiche, rifacendosi alla fruttuosa collaborazione con Legambiente. Ultimo punto dell'adunanza è stata la viabilità e l'acquedotto; il sindaco ha annunciato l'inizio dei lavori di potenziamento della rete comunale e del controllo sulla distribuzione e qualità dell'acqua, per scongiurare, si spera, i problemi di scarsità d'acqua verificatisi negli ultimi anni. Prima di chiudere l'incontro, è stato aperto uno squarcio sul futuro, quando sarà predisposto il piano di lavoro per la realizzazione di un percorso naturalistico, che collegherà le quattro le frazioni del Comune.
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Intervento di riqualificazione alla “Valloncini” mentre gli studenti occupano sedi provvisorie

Passirano, lavori alle scuole Elementari

di (dam)
Un radicale intervento di riqualificazione sta interessando le elementari «Ernesto Valloncini» di Passirano.

«A metà novembre ‑ spiega il sindaco Daniela Gerardini ‑ sono stati avviati i lavori di ampliamento e ristrutturazione della vecchia scuola elementare. Secondo il direttore dei lavori, l'architetto Roberto Pellegrini, i lavori dureranno 210 giorni. L'edificio, attualmente liberato dagli alunni sistemati nei locali del Centro giovanile in via Roma e nei locali opportunamente ristrutturati nell'edificio della ex scuola media di via Garibaldi, verrà sottoposto ad interventi di adeguamento degli impianti tecnologici, nonché completamente ritinteggiato internamente ed esternamente. L'Axnrninistrazione, alfine di consegnare agli utenti una scuola a regola d'arte, ha predisposto un piano di acquisti di nuovi arredi, in particolare per la mensa, che avrà una capienza di 110 posti. Finalmente, a tre anni dall'avvio della mensa scolastica, che risponde anche ad un'esigenza pedagogica e didattica di una scuola a tempo prolungato, il servizio di ristorazione scolastica si avvia ad un'idonea soluzione, sia per il dimensionamento del nuovo locale, sia per la fruibilità dei nuovi spazi». L'intervento risolverà per alcuni anni i problemi della popolazione scolastica di Passirano, che è costante in crescita. L'edificio, infatti, sarà anche ampliato: è prevista la costruzione di tre nuove aule, che rispondono alla previsione di incremento demografico del prossimo triennio. L'Amministrazione sta inoltre monitorando gli andamenti demografici di tutte le fasce scolastiche, al fine di adottare soluzioni mirate di natura strutturale.

«Le scelte dovranno essere coerenti con le politiche di gestione del territorio ‑ conclude il sindaco Gerardini ‑ e gli interventi dovranno coordinare le diverse esigenze delle singole agenzie, dalla scuola d'infanzia alla scuola secondaria di primo grado. Ringrazio tutti coloro che con disponibilità e collaborazione ci hanno permesso di adottare soluzioni logistiche idonee affinché l'anno scolastico potesse procedere senza disagi, nell'attesa di riconsegnare un immobile adeguato, non solo nella struttura, ma soprattutto rispondente ai progetti educativi e didattici della scuola». 
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Breno. Domani all’auditorium Mazzoli

Finanziamenti europei. Incontri tra i sindaci
di Luciano Ranzanici
Domani il presidente della Comunità montana di Valcamonica Alessandro Bonomelli illustrerà ai sindaci dei comuni beneficiari dei contributi il piano complessivo dei finanziamenti assegnati alla Valcamonica sui fondi europei dell’obiettivo 2. L’incontro si svolgerà a Breno alle 16 all’auditorium Mazzoli. 
Il «pacchetto» è corposo e ammonta a 30 milioni di euro e servirà alla realizzazione di progetti di valorizzazione turistica, di animazione economica, di reti tecnologiche. Si tratta perlopiù di contributi a fondo perduto, di pertinenza regionale, ma pure di finanziamenti ad interesse zero. 
Così il presidente Bonomelli illustra l’iniziativa: «I finanziamenti saranno destinati alla realizzazione di progetti infrastrutturali per lo sviluppo del territorio, per progetti di valorizzazione turistica oltre che per iniziative di animazione economica». 
Oltre alla Comunità montana che beneficerà di ben sette assegnazioni, sono i soprattutto comuni dell’alta Valle a godere dei milionari interventi. «Queste ulteriori risorse – afferma il presidente della Comunità montana – premiano la capacità progettuale delle amministrazioni, la loro costante attenzione a recuperare contributi europei con il fine di migliorare la competitività del territorio, le condizioni di vita dei cittadini, per innescare nuovi processi di sviluppo socio-economico di prossima realizzazione».
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Darfo Boario. Una iniziativa e un progetto gestiti con successo dall’Istituto tecnico

Scuola di restauro: il primo passo
Concluso un corso sperimentale con i ragazzi dell’Olivelli

di Giuseppe Cappitta
L’aula magna dell’Istituto tecnico «Olivelli» di Darfo ha ospitato la conclusione di un esperimento: un progetto frutto della collaborazione fra Comunità montana e Politecnico di Milano, il cui scopo era quello di promuovere una scuola di restauro in Valcamonica. 
Il progetto (nato anche grazie all’iniziativa dell’assessore comunitario alla Cultura Gianmario Maculotti e dell’assessore al Centro storico di Bienno, Sandro Panteghini) ha coinvolto nei mesi scorsi tre classi dell’Olivelli, alcuni docenti locali e tre insegnanti del Politecnico, fra i quali Marco Dezzi Barbeschi, ordinario di Restauro architettonico. 
E ieri è stato proprio Dezzi Barbeschi, alla presenza della preside Rosalba Monti, a concludere lo stage sperimentale parlando agli studenti del «riuso», ovvero della conservazione dell’aspetto originario di un bene nel processo di restauro; soprattutto attraverso il riutilizzo di materiali di epoche passate. 
«E’ stato un incontro molto interessante – ha commentato la preside –, perché ha rappresentato il momento conclusivo di una attività didattica che ha impegnato i nostri studenti dalla fine dello scorso anno scolastico all’inizio dell’attuale: con lezioni teoriche e pratiche, i ragazzi hanno partecipato a un campus che ha rappresentato il primo, concreto passo verso la creazione di un istituto formativo di conservazione e restauro nella nostra valle». 
Il campus in questione, inserito nel più ampio progetto di studi intitolato «L’eccezione e la regola per il futuro dell’architettura della Vallecamonica», aveva preso il via il 7 giugno scorso con il rilievo geometrico di un sito biennese. Al primo ne era seguito un secondo, dedicato al rilievo materico e di degrado dello stesso edificio. 
E ieri, dicevamo, l’ultimo atto. Con la speranza che questa iniziativa sperimentale possa trasformarsi in qualcosa di più solido.
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Cevo. A vent’anni dalle prime analisi un altro screening gestito da ospedale Civile e Istituto San Raffaele

Malattie renali sotto la lente
Si studia una popolazione che registra incidenze elevatissime

di Luciano Ranzanici
Una ventina d’anni fa (era l’estate del 1986), l’allora assessore alla Sanità del Comune di Cevo, Vigilio Biondi, su impulso del dottor Francesco Scolari, medico in servizio nella divisione di Nefrologia dell’ospedale civile di Brescia che era diretta da Rosario Maiorca, decise di dare il via a una analisi epidemiologica sulla gente di Cevo e della frazione Andrista. Le verifiche confermarono quella che era già una convinzione: nel territorio comunale si registrava una diffusa sofferenza renale, già constatata in precedenza dal medico di base attraverso i contatti con gli assistiti. 
L’esito di quel primo screening medico fu reso pubblico solo tre anni dopo, e i risultati delle verifiche sulle malattie renali a Cevo furono pubblicate ed ebbero un notevole riscontro in ambito medico; anche su scala internazionale. 
Assodato che l’incidenza delle malattie renali nel territorio civico era dieci volte superiore alle medie provinciale e nazionale, l’amministrazione comunale guidata dal sindaco Lodovico Scolari mise in agenda altre campagne sull’ipertensione, il diabete, l’alimentazione e il tumore al seno; ma quella specifica iniziativa preventiva non ebbe un seguito. 
E’ stato necessario attendere appunto vent’anni per assistere a una nuova indagine nefrologica. E ancora una volta, il dottor Francesco Scolari si è fatto promotore di una analisi ad ampio raggio che riguarda nuovamente i suoi compaesani. 
La cattedra di Nefrologia di Brescia, con la collaborazione dell’Istituto scientifico «San Raffaele» di Milano (con il patrocinio dell’amministrazione provinciale e il via libera dell’Asl camuno-sebina), ha svolto infatti una indagine sulla gente di Cevo destinata a identificare stavolta i fattori genetici che favoriscono il manifestarsi di malattie come diabete, ipertensione arteriosa, varie neoplasie e le patologie della tiroide. 
I cevesi hanno dimostrato interesse e disponibilità nei confronti della nuova verifica, e lo scorso dicembre Scolari, durante un incontro affollato, ha descritto ai cittadini le finalità, le modalità e i tempi dello screening sanitario, che è assolutamente gratuito e ovviamente non obbligatorio. 
Il sindaco Mauro Bazzana ha messo a disposizione gli ambulatori comunali per gli esami medici ai quali si stanno già sottoponendo i volontari, ma pure il personale infermieristico necessario e l’addetto dell’ufficio anagrafe per lo snellimento delle pratiche, alle quali sono interessate sicuramente più di 800 persone. 
L’indagine preventiva è iniziata il 10 gennaio, e si concluderà presumibilmente prima della fine della primavera. 
Quotidianamente, il dottor Scolari e i medici dell’ospedale civile di Brescia incontrano i cittadini per conoscere abitudini di vita e di lavoro e per registrare le malattie contratte. Al termine c’è per tutti un esame del sangue.
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